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Il prof. Yoi.nr.ELLi annunzia la morte dell' illustre (jeomctra, tjf 

A-L. Cauchy. — 

all'accademia pontificia de' Nuovi Lincei nella. sessione&yP^^^y^J 
del 7 giugno 1857. 

Le scienze matematiche patirono gravissima perdita, e l'accademia no- 
stra fu priva di una delle più famose illustrazioni fra’ suoi corrispondenti 
stranieri. L’insigne geometra francese, il barone Agostino-Luigi Cauchy, nato 
nel 1789 di agosto, passò agli eterni riposi, nel 23 maggio ultimo decorso, 
verso le quattro del mattino, e nella sua campagna di Sceaux, all kil. da Parigi. 
Ln’acuta malattia fu quella, che in pochi giorni tolse per sempre il nostro corri- 
spondente, nell'età di sessantasette anni e dieci mesi, alle scienze ed agli ammira- 
tori dell’altissimo ingegno suo. i titoli soltanto di tutte le pubblicazioni fatte dal 
Cauchy, durante la sua luminosa carriera scientifica, basterebbero a formare un 
volume di mole considerevole. Il suo maraviglioso ingegno per le matematiche, 
tanto pure quanto miste, si sviluppò sulle quistioni le più svariate, eie più astruse 
di queste scienze. Non bastavano ai continui e sempre sublimi prodotti delia sua 
mente, quanto mai dirsi può feconda e perspicace, nè il Conto reso dell’accademia 
delle scienze dell’islituto di Francia, nè il giornale della scuola politecnica di Pa- 
rigi, nè il Dulletin des Sciences de M. de Férussac ; nè il Dulletin des Sciences par la 
societé plujlomatique, nè gli annali di Gergonnc, nè la Correspondence sur l'ecole 
polylechnique par M. r Hachetie ; poiché andava egli pubblicando un periodico, per 
soddisfare unicamente alla sua fertilità scientifica, intitolato prima « Exercices 
de mathémaliques * che risultò di quattro volumi completi, e due fascicoli; poi 
< Nouveaux exercices de mathémaliques » opera di solo un volume; da ultimo 
« Désumés analijliquesn che giunse a cinque fascicoli: inoltre pubblicò altri quat- 
tro volumi sotto il titolo « Exercices d'analgse et de physique mathémaliques ». 
Ad onta di tutti questi mezzi, dei quali si valeva il Cauchy, per dare in luce 
le opere sue, mollisissime ne rimasero inedite, che speriamo la Francia render 
vorrà di pubblico diritto, e specialmente il suo trattato di meccanica mole- 
colare, da un pezzo desiderato alia pubblica luce. 

Entrato il Cauchy nella scuola politecnica in età di 16 anni, e dalla medesi- 
ma escilo fra’ più reputati, scelse la carriera degl'ingegneri di ponti e strade; ma 
già nel 1811 aveva dimostrato il teorema cognito di Eulero sui poligoni e poliedri, 
ed in seguito anche uno dei teoremi più diflicili enunciati da Fermat. Nel 1815 
ottenne dall’accademia delle scienze il gran premio di meccanica, relativo alla 
teorica delle onde liquide, e nel 1816 fu nominato dal governo uno dei membri 
ordinari dell’accademia stessa, nella sezione di meccanica. Quindi esercitò, come 
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professore titolare di analisi e di meccanica, nella scuola politecnica; supplì 
per l’ illustre Biot al collegio di Francia nei corso di fìsica matematica, e per 
Poisson nella meccanica analitica della Facoltà. Pubblicò il suo « Court d'ana- 
lijse algébrique, col « Résumé des legons sur le calcili inlinilésimal, accompagnato 
questo da due volumi di applicazioni alla geometria. Nel 1830, per effetto delle 
sue convinzioni politiche, si fece un dovere di rinunciare alle tre cattedre che 
allora occupava in Parigi, ed esci dalla Francia; passò a Friburgo, quindi a 
Torino, ed ivi coutiuuò la pubblicazione dei suoi lavori analitici, sotto il titolo 
di Résumés analytiques, già indicati; e molte altre note e memorie litografate, 
alcune delle quali, tradotte in lingua italiana, furono impresse, parte nei vo- 
lumi della società italiana delle scienze , parte in una raccolta che si pub- 
blicava in Milano, sotto il titolo di Opuscoli analitici- In seguito, dal Re di Sar- 
degna, gli venne affidata la cattedra di meccanica celeste, che dovette poi la- 
sciare; perchè circa il 1833 fu chiamato a Praga da Carlo X, per la educa- 
zione scientifica del duca di Bordeaux: quindi nel 1837 tornò in Francia, ed 
avendo trovato il suo posto nell’accademia delle scienze ancora vacante, con- 
tro i regolamenti, e per un rispetto dovuto all'alto suo merito, riprese imman- 
tinente e con ardore l'esercizio accademico. Chiamato inoltre a far parte del 
Bureau delle longitudini, ricusò per non voler prestar giuramento. 

Nel 1853 fu nominato alla cattedra di astronomia matematica nella fa- 
coltà delle scienze, ma non esigendosi da lui giuramento veruno; giacché senza 
questa libertà di sua delicatissima coscienza , certo egli avrebbe ricusato 
l' incarico; e l’ illustre maresciallo Vaillant grandemente si adoperò, presso il 
suo collega sig. Forloul, affinchè cosi fatta libertà gli fosse lasciata. 

Fra le molte scoperte di questo geometra nell’ analisi matematica , 
noi ricorderemo la determinazione del numero delle radici reali ed immagi- 
narie dell’equazioni algebriche: il suo metodo per calcolare approssimativa- 
mente queste radici; la sua nuova teorica delle funzioni simmetriche dei coef- 
ficienti dell'equazioni di qualunque grado: la sua determinazione a priori di 
una quantità più piccola della più piccola differenza fra le radici di una e- 
quazioue: la sua teorica matematica della luce, in particolare dalla dispersione: 
la sua determinazione a priori, cioè senza veruna sperienza fotometrica pre- 
cedente, ma con solo due dati angoli, della quantità di luce riflessa dalle su- 
perficie metalliche: il suo calcolo de’ residui, che poco prima di morire ge- 
neralizzò maggiormente nei Conti resi, con breve articolo, il (piale però avrebbe 
certo bisogno di maggiore sviluppo. Per avere un’ idea della operosità scien- 
tifica di questo grande analista , basta ricordare che da venti anni prima 
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della sua morte, le memorie presentate da esso all' accademia delle scienze 
dell'istituto di Francia, sono presso a poco cinquecento di numero. 

Ma lasciamo la enumerazione delle ingegnose analisi del Cauchy , che 
troppo anderebbe in lungo il discorso, c per parto mia neppur potrebbe riescire 
completa. Non mancherà certo fra’ matematici chi voglia dare al dotto pubblico 
la storia dei lavori dell' insigne geometra, dichiarando ad un tempo il pre- 
gio dei medesimi. E per verità questa potrebbe fornirsi a meraviglia dal 
chiarissimo nostro collega il sig- prof. Tortolini, che già conobbe di persona 
in Roma nel 1832 il Cauchy, c che, possedendo tutte le pubblicazioni del me- 
desimo, ne seguì le dottrine con somma intelligenza, e generale soddisfazione. 

Era desiderio comune che il Cauchy si fosse posto ad ordinare la immensa 
mole delle teoriche, di cui la scienza esatta fu da esso arricchita, ma questo 
voto rimase deluso, tanto per l'indole dell'autore, che ad esso non permet- 
teva tornare, e rimanere con tutto l'animo sugli argomenti già da lui trattati, 
ed in vece traevaio sempre a nuove speculazioni; quanto perchè, sebbene po- 
tesse vantare una carriera scientifica di cinquantadue anni, nondimeno aven- 
dola cominciata da giovane assai, poteva egli stesso credere più lunga la sua 
dimora su questa terra; ma « numerus mensium eius apud te est ». 

Le virtù, la pietà, e la religione non solo furono scolpite profondamente nel 
cuore del sommo analista francese, ma e si manifestarono sempre nelle sue pra- 
tiche. Padrone com’egli era di maneggiare l’analisi a suo talento, e di applicarla 
felicemente a qualunque ardua quistione, non abusò mai di questo mezzo per 
interrogare il calcolo, dove ad esso non è dato rispondere con verità; ed il precetto 
dell’apostolo « non plus sapere quam oportet, sed sapere ad sobrietatem » gli fu 
innanzi agli occhi fin dalle sue prime ricerche. In fatti nella introduzione al suo 
Caurs d'anahjse, pubblicato nel 1821, egli dice, « Cultivons avec ardeur les 
» Sciences mathématiques, sans vouloir les dtcndre au-delà de leur domaine, 
» et n’allons pas nous imaginer qu’on puisse attaquer l’histoire avec des for- 
» mules, ni donner pour sanction à la morale des théorèmes d'algèbre ou de 
» calcul integrai. 

Il R. P. Andrea Caraffa della compagnia di Gesù, già mio rispettabile ami- 
co (1), rapito alle scienze prematuramente, primo fra’nostri matematici a trasfon- 
dere nelle istituzioni le dottrine del Cauchy, riprodusse il riferito concetto 
filosofico morale sull'uso dell’analisi; e nella prefazione alla prima parte della sua 

(1) Vedi b necrologia di lui, da me scritta nel giornale delle memorie di religione morale — 
Modena tip. degli eredi Solidari, T. 3.* serie !.• fascicolo 7/ an. 1846. 
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opera intitolata: Elemento, matheseos, Romae 1835, a questo modo si esprime 
» Consimili doctrina abuteretur, qui scriptorum ac testium authoritatem nume- 
» ris vellet repraesentare, aut inquirere de numerica innocentiae vel reatus cuius- 
» piam probabilis ratione: suis profecto limitibus perstringenda mathesis, nec 
» nisi ad numericam eorum inter se comparationem traducenda, quae, cum ad 
» quantitatum classem pertineant, vere numeris exprimi possunt ». Però ancor 
prima del Caraffa, e se non prima, certo contemporaneamente al Cauchy, un 
illustre filosofo italiano, il dottor Paolo Rufttni, sviluppò diffusamente la verità 
che abbiamo qui accennata, il quale sviluppo fu da esso pubblicato nella 
opera sua dottissima, intitolata. « Riflessioni critiche sopra il saggio filosofico 
intorno alle probabilità, ecc. » Modena 1821. 

Terminerò questo mio breve necrologico cenno, esternando il desiderio 
che si continui, ad esempio del Caraffa (1), del Tortolini (2), del Serret (3), del 
Moigno(4),e di altri, a sollevacele istituzioni delle matematiche, tanto elemen- 
tari, quanto superiori, con introdurre nelle medesime il meglio dei lavori de'gran- 
di analisti del secolo nostro, fra’quali molto potranno fornire quelli, che ci ha 
lasciati l’illustre Cauchy, e che gli davano diritto ad esclamare «non omnis 
moriar ». 

(i) Eleni, di Mat. di A. Caraffa, con annotazioni di P. Volpiceli!. 

(3) Elementi di calcolo differenziale. Roma 1844. 

(3) Cours d’algèbre «uperieure. Pari» 18S4. 

(4) Leoons de calciti, etc. Paris 1844. 


Estratto dall'Atli della Accademia de' Nuovi Lincei 
Sessione VII del 7 giugno 1857. 
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